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Diritto di accesso dei consiglieri comunali 

DIRITTO DI ACCESSO AI DOCUMENTI AMMINISTRATIVI – CONSIGLIERI COMUNALI – ATTI DI SOCIETÀ A CAPITALE PUBBLICO TOTALITARIO DI CUI SONO SOCI -CIASCUNO CON IL 50%- IL COMUNE E LA REGIONE – ISTANZA DI ACCESSO – DINIEGO – LEGITTIMITÀ – RAGIONI
È legittimo il diniego di accesso agli atti di una società a capitale pubblico totalitario di cui sono soci, ciascuno con il 50 % delle azioni aventi diritto al voto, un Comune e la Regione opposto dalla società medesima ad un consigliere comunale, per il fatto che la società partecipata non può considerarsi “ente dipendente”, ai sensi e per gli effetti della norma di cui all’art. 43, comma 2, del D.Lgs. n. 267/2000. Invero, le partecipazioni sociali della società sono equamente divise tra il Comune e la Regione di talché la predetta Società non può farsi rientrare, ai fini dell’ambito di applicazione della disposizione legislativa ex art. 43, 2° comma, cit. tra i soggetti pubblici nei confronti dei quali è possibile esercitare “l’actio ad exhibendum”. Se l’accesso consentito al consigliere comunale dalla norma di che trattasi è diretto a rendere concreta la possibilità di conoscere documenti considerati utili all’espletamento del mandato, un siffatto “diritto” può essere fatto valere unicamente nei confronti di quegli organismi che rientrino integralmente nell’ambito istituzionale e amministrativo dell’Ente esponenziale in nome e per conto del quale il mandato rappresentativo viene esercitato. Le ragioni ostative illustrate non hanno, invece, motivo di essere ove il ricorrente consigliere comunale si munisca del previo, eventuale, assenso ad ottenere l’accesso ai documenti richiesti da parte della Regione.
